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CULTURA
L’INTERVISTA     AMBROGIO BORSANI

«Quell’antica arte di reclamizzare i libri» 
A colloquio con l’autore di una sorprendente storia della pubblicità editoriale

Esperto di pubblicità e bibliofilo cultore di storia dei volumi cartacei, Ambro-
gio Borsani nel delizioso «La claque del libro», appena edito da Neri Pozza, ri-
percorre nei secoli le tappe fondamentali delle operazioni di sostegno al libro 
intrecciandole con la storia della pubblicità. Si ricostruiscono le «case-histo-
ries» di lanci clamorosi come quello di «Fantomas», l’esempio più sorpren-
dente di marketing tra i libri seriali del primo Novecento, e altri eventi straor-
dinari come «Via col vento» e «Il Piccolo Principe». Ne abbiamo parlato con 
lui.  

MATTEO AIRAGHI 

 Ambrogio Borsani, ci può spiegare co-
me le è venuta l’idea di questo singolare, 
curioso e irresistibile libro? 
«Per anni ho passato le giornate a fare il 
pubblicitario e le notti a scrivere libri. Poi 
ho pensato di mettere assieme il giorno e 
la notte, la pubblicità e il libro. Prima ho 
insegnato questa materia in varie univer-
sità, l’Orientale di Napoli, la Statale di Mi-
lano e Brera. Alla fine ho raccolto il mate-
riale che avevo, ho cercato in tutte le bi-
bliografie sull’argomento e ho lavorato un 
anno per trasformare queste esperienze 
professionali e didattiche in un libro». 
Può sorprendere il neofita scoprire che 
la pubblicità editoriale nasce in pratica 
con il libro stesso: come comincia que-
sta multiforme e secolare vicenda? 
«Si deve tutto a Peter Shöffer, uno stampa-
tore che aveva lavorato alla Bibbia del 
1455, il primo libro stampato. Quando 
Gutenberg fu costretto a dichiarare falli-
mento, dopo aver portato a termine l’im-
presa più importante della storia del libro, 
perdette soldi e macchinari. Peter Shöffer 
aprì una tipografia con Johann Fust, suo 
suocero, e nel 1469 ebbe l’idea di stampa-
re un foglio con 19 titoli e attaccarlo ai mu-
ri per pubblicizzare la sua produzione. Un 
gesto fondamentale nella promozione 
del libro. Naturalmente il libro è il primo 
prodotto a essere pubblicizzato sempli-
cemente perché gli stampatori avevano le 
attrezzature per comunicare il proprio la-
voro».  

Il suo saggio è costellato di episodi biz-
zarri, incredibili e spesso molto diver-
tenti: ce ne può ricordare qualcuno par-
ticolarmente significativo? 
«La più grossa sorpresa è stata quando ho 
scoperto la storia del Vin Mariani. Nel 
1863 un certo Angelo Mariani, francese di 
origine corsa, inventò un vino alla cocai-
na che mandava in estasi i consumatori. 
Arrivai al Vin Mariani seguendo le tracce 
degli scrittori che si erano prestati a fare 
della pubblicità. Scoprii che Jules Verne, 
Alexandre Dumas, Émile Zola e altri au-
tori testimoniavano sui giornali la bontà 
del vino alla cocaina. Ma il colpo che mi 
lasciò tramortito fu scoprire che anche un 
papa, Leone XIII, autore dell’enciclica 
progressista Rerum Novarum, appariva 
in un annuncio pubblicitario che inneg-
giava al Vin Mariani alla cocaina. La sto-
ria della pubblicità del libro è piena di sor-
prese clamorose. Si conoscono poco per-
ché lo studio della pubblicità nelle univer-
sità è un fatto molto recente. Tra le cose 

la lettura di esibire in rete le proprie capa-
cità critiche. Ma questo avviene in un di-
luvio di pareri frammentari, improvvisati, 
blaterati, da drammaturgia del cazzeggio, 
come si è espresso felicemente Arbasino. 
I numeri dei social sono comunque in 
mano alle star di mondi estranee al libro. 
Per questo lavoro sono andato curiosare 
nelle classifiche dei follower. Come previ-
sto in testa ci stanno i calciatori. Cristiano 
Ronaldo con quasi 150 milioni di follower. 
Poi ci sono cantanti e attori. Quando mi 
sono messo a cercare il primo scrittore 
per numero di follower sono partito dalla 
Rowling e da King, ma non erano loro al 
vertice, sui 5 milioni entrambi, la Rowling 
si rifà su Twitter dove supera gli 11 milio-
ni. Ma in testa c’è Coelho, con quasi 30 mi-

lioni di follower. È chiaro che per avere un 
tweet che fa vendere bisogna appellarsi a 
Ronaldo. Un fenomeno incredibile che 
ho approfondito sui social è quello di Ru-
pi Kaur. Una canadese trentenne di origi-
ne indiane che postando poesie su Insta-
gram ha raggiunto i 3 milioni di followers 
e un suo libro cartaceo di poesie, Milk and 
Honey, ha venduto un milione e mezzo di 
copie. Ma c’è un trucco. La Kaur, qualche 
anno fa, con le sole poesie, aveva cento-
mila follower, cifra già consistente per la 
poesia. Ma poi postò una sua foto sdraia-
ta sul letto con macchie di sangue me-
struale. Instagram rimosse la foto, lei la 
postò su tutti gli altri social trasformando 
il fatto in una battaglia femminista. I like 
alle sue poesie ebbero un’impennata e 

ora ai suoi reading ci sono folle da rock-
star. Morale: la poesia da sola non basta e 
nemmeno la poesia sui social. Un bello 
scandaletto fa sempre la differenza. Co-
munque la rete offre anche vantaggi cul-
turali straordinari. Le biblioteche di tutto 
il mondo mettono a disposizione sempre 
più libri digitalizzati e fare le ricerche è di-
ventato più facile. Per chi vuole ricercare 
la cultura e non gli scandali».

AMBROGIO BORSANI  
LA CLAQUE DEL LIBRO 

Storia della pubblicità editoriale  
da Gutenberg ai nostri giorni 
NERI POZZA, pagg.190, € 16 

che mi hanno molto colpito c’è anche la 
polemica nata in Spagna su un manifesto 
per pubblicizzare la Fiera del Libro di Za-
mora. Il poster mostra una ragazza di 
spalle, nuda, con un libro che fa da ali. 
L’esibizione del lato B ha suscitato molto 
scalpore in Spagna. La pubblicità di Za-
mora è stata accusata di sessismo, anche 
da Podemos. Per tutti gli altri prodotti si 
usa il lato B tranquillamente, ma per il li-
bro, no. Scriveva Baudrillard: Le cul n’est 
plus qu’un effet special».  
Come evolve nel corso della storia il rap-
porto tra il valore artistico e il valore 
commerciale di un’opera letteraria e che 
ruolo gioca l’autore in questa complica-
ta vicenda? 
«Dipende dal potere contrattuale dell’au-
tore. Se un autore vende molto può im-
porre molte cose all’editore. Mentre un 
autore di grande valore letterario ma con 
pochi lettori sarà costretto ad accettare 
contratti poco vantaggiosi o addirittura ri-
fiuti. Oggi il marketing è entrato pesante-
mente nelle case editrici. I marketing-
men dovevano risolvere il problema del-
le vendite, ma le vendite del libro conti-
nuano ad arretrare. Qual è stato allora il 
loro apporto? In alcune case editrici ci so-
no regole secondo le quali se un libro re-
cupera meno del 95% di quello che è sta-
to investito scatta il divieto di fare un altro 
libro di quell’autore. Così non si costrui-
sce un catalogo, non si investe sul futuro. 
Gadda, Manganelli, Landolfi con queste 
regole non sarebbero esistiti. I loro primi 
libri non vendettero niente. Eppure sono 
ancora in catalogo e sostengono i bilanci 
delle case editrici che investirono su di lo-
ro. Oggi il lavoro di scoperta della qualità 
è possibile nelle piccole case editrici, che 
hanno pochi costi e possono lanciare 
scrittori che non garantiscono un bestsel-
ler ma propongono qualità letteraria».  
Infine almeno un inevitabile accenno 
dobbiamo farlo alla promozione libraria 
nella nostra epoca tutta social, like, fol-
lower ed emoticons: che spazio rimane 
al nostro caro vecchio libro cartaceo in 
tutto questo rutilante tumulto digitale? 
«Per quanto riguarda il digitale, quando 
si legge Delitto e castigo il problema non è 
se lo si legge su E-book o su carta. L’impor-
tante è che lo si legga. Il discorso dei social 
invece è più complesso. Facebook, Twit-
ter, Instagram prendono sempre più spa-
zio nella giornata dei ragazzi e non solo. 
Anche molti adulti e anziani cercano di-
speratamente contatti come rimedio alla 
solitudine e all’isolamento. Ma il proble-
ma naturalmente riguarda prima i giova-
ni. Per i ragazzi molto del tempo passato a 
postare, a chattare e a contare i like è tutto 
tempo sottratto alla lettura. Si chatta an-
che sui libri e sulla cultura in generale, ma 
il discorso rischia di essere frammentario 
e superficiale. La critica ufficiale va piano 
piano indebolendosi a favore di pareri 
espressi in rete da critici improvvisati, a 
volte anche bravi. Può essere un lato posi-
tivo dare la possibilità a appassionati del-

Gli stampatori aveva-
no  già sotto mano le 
attrezzature per comu-
nicare il proprio lavoro

AFFISSIONE SELVAGGIA  John Orlando Parry, «A London Street Scene», (1835), Alfred Dunhill Collection. Nel riquadro la 
copertina del libro di Borsani con la nota pubblicità di Alexandr Rodcenko per la casa editrice di Stato di Leningrado (1925).

ORME DI LETTURA

L’EPISTOLARIO DEL PROFESSOR ZENDRALLI
 L’anno del centenario della Pro Grigio-
ni Italiano si conclude con la pubblicazio-
ne di un numero monografico speciale 
dei «Quaderni grigionitaliani»: un vero e 
proprio libro, contenente un epistolario 
ruotante attorno alla figura del fondatore 
dell’associazione, Arnoldo Marcelliano 
Zendralli (1887-1961), che per decenni si 
trovò al centro di una rete di rapporti e di 
collaborazioni con vari esponenti della 
cultura e delle lettere.  Il curatore del volu-
me, Andrea Paganini, ha raccolto, trascrit-
to e commentato un corpus di 260 lettere 
intercorse tra Zendralli e quindici lettera-
ti – «uomini di studio e di penna» (quattor-
dici uomini e una donna, per la precisio-
ne) –, vale a dire scrittori, poeti, studiosi di 
linguistica e di letteratura: i grigionesi Leo-
nardo Bertossa, Remo Fasani, Peider Lan-
sel, Giovanni Luzzi, Felice Menghini e An-

na Mosca; i ticinesi Piero Bianconi, Guido 
Calgari, Enrico Celio, Vittore Frigerio, Gio-
vanni Laini, Pio Ortelli e Giuseppe Zoppi; 
il bernese Karl Jaberg e l’italiano Piero 
Chiara (che nei Grigioni esordì come poe-
ta e come critico letterario). «I nostri mi-
gliori» – come li chiama Zendralli – sono 
insomma coloro che maggiormente con-
tribuirono a valorizzare la cultura del Gri-
gioni italiano e a sprovincializzarla: con 
studi e pubblicazioni – «più che la parola 
detta può la parola scritta» – che non fini-
scono di suscitare stupore e ammirazione 
per la vita culturale che fiorì da una mino-
ranza che si sforzava di emanciparsi dalla 
sua marginalità geografica, nella convin-
zione che essa non comportasse necessa-
riamente irrilevanza. Dal carteggio – che 
per certi versi è una continuazione di 
quello pubblicato dal curatore nel volume 

Lettere sul confine. Scrittori italiani e sviz-
zeri in corrispondenza con Felice Menghi-
ni (Interlinea, Novara 2007) – risulta un 
quadro composito e a tratti suggestivo che 
getta luce non solo sulla biografia del fon-
datore della Pgi e sui suoi corrispondenti, 
ma anche su un’epoca, una terra e una 
temperie intrisi di ideali e di tensioni cul-
turali non comuni. Ne nasce, oltretutto, 
un senso di ammirazione e di gratitudine 
nei confronti di chi, per quegli ideali e quei 
fermenti, in un modo o nell’altro, diede le 
sue forze migliori. In appendice Andrea 
Paganini presenta una riflessione termi-
nologica – con approfondimenti diacro-
nici e sincronici – sul nome del Cantone 
dei Grigioni e sul rispettivo aggettivo, pro-
ponendo un leggero cambiamento delle 
norme elaborate fra gli altri da Zendralli e 
stabilite dal Governo retico nel 1950.    RED.

 L’Ufficio federale della cultura (UFC) ricom-
pensa quest’anno per la 19. volta con il Gran 
Premio svizzero d’arte / Prix Meret Oppenheim 
operatori culturali svizzeri di spicco: lo studio 
di architettura Meili & Peter Architekten, il gior-
nalista culturale Samuel Schellenberg e l’arti-
sta Shirana Shahbazi (foto Gian Marco Ca-
stelberg). Il premio sarà consegnato a Basilea 
il 10 giugno insieme ai Premi svizzeri d’arte. Il 
Gran Premio svizzero d’arte / Prix Meret Op-

penheim è attribuito su raccomandazione del-
la Commissione federale d’arte e distingue per-
sonalità di spicco il cui operato è di particola-
re attualità e rilevanza per la scena artistica e 
architettonica svizzera. 
Lo studio architettonico fondato da Marcel 
Meili e Markus Peter ha partecipato a impor-
tanti concorsi e realizzato numerosi progetti 
che hanno contribuito alla loro influenza nel 
panorama architettonico in Svizzera. Il critico 

d’arte Samuel Schellenberg attraverso le sue 
indagini evidenzia le tendenze e le sfide della 
società che si riflettono nell’arte. Shirana 
Shahbazi ha invece sviluppato un approccio 
unico alla fotografia. A Zurigo dal 1997, l’arti-
sta è nota internazionalmente per la polisemia 
delle sue fotografie, che inducono a scompor-
re le varie sfaccettature dell’atto fotografico. 
Ha vinto il Premio svizzero d’arte nel 2004 e nel 
2005.

PRIX OPPENHEIM 

Fra critica, 
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